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◆ Il presidente del Consiglio rivela a Der Spiegel
che Apo non accettò di lasciare l’Europa
Gli avvocati ribattono: le cose non sono andate così
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D’Alema: «L’Italia
trovò un paese amico
per l’asilo ad Ocalan»
Ma il leader del Pkk dalla prigione accusa:
«Roma ha accolto terroristi perché non me?»

Una bambina
kurda
con suo
padre
durante
una
manifestazione
in Germania
a sostegno
do Ocalan

M.Probst/Ap

ROMA L’aggancio era andato in
porto. Dopo un «pellegrinaggio»
diplomatico per mezzo mondo,
l’Italia era finalmente riuscita a
trovareun«Paeseamico»disposto
ad accordare l’asilo politico ad
Abdullah Ocalan. Emissari del go-
verno italiano informano il capo
del Pkk del possibile approdo. Ma
Ocalanrifiuta.VuolerestareinEu-
ropa.Unasceltachecosteràmolto
cara ad «Apo». L’Italia, dunque,
non aveva solo garantito la sicu-
rezza del leader curdo per tutto il
tempo del suo soggiorno nel no-
stro Paese. Aveva fatto di più: sfi-
dandol’iradiAnkarael’inerziadei
partners europei, aveva trovato
un«rifugiosicuro»adOcalan.

È quanto rivela Massimo D’Ale-
ma in una lunga intervista al setti-
manale tedesco «Der Spiegel» in
edicola domani. «Per Ocalan -
spiega ilpresidentedelConsiglio -
avevamo trovato una possibilità
di accoglienza sicura, ma lui ha

scelto di affidarsi ad altri (i greci,
ndr.?). Noi ci siamo comportati
lealmente, in modo legale e aper-
to. L’avremmo estradato anche in
Germania, ma Bonn non l’ha vo-
luto».

D’Alemanonvuolrivelareilno-
me del Paese che avrebbe dovuto
accogliere Ocalan: «Non posso
dirlo in nessun caso - sottolinea -
altrimenti creerei grossi problemi
adunoStatoamico».Mailgiorna-
lista non molla la presa. Alla do-
manda se questo Stato si trovi in
Europa, ilpremier italianorispon-
de che: «Proprio questo era il pro-
blema.Ocalansenesarebbedovu-
to andare molto lontano, ma pre-
ferì rimanere in Europa per conti-
nuare qui la sua attività politica».
Un Paese lontano, da non citare
pernonesporloapossibilerappre-
saglie (turche? americane?): boc-
che cucite a Palazzo Chigi e alla
Farnesina sull’identità di questo
Stato. Alla fine, qualcuno si sbi-

lancia e parla di una repubblica
dell’exUrss.

AD’Alemaribattonoiduelegali
diOcalaninItalia,LuigiSaracenie
Giuliano Pisapia.Edèsubitopole-
mica. «Ci auguriamo che le affer-
mazioni rilasciate da D’Alema a
”Spiegel” siano state equivocate o
tradotte male», sostengono, in
unanotacongiunta, idueavvoca-
ti. «D’Alema saperfettamente - re-
plicanoancoraPisapiaeSaraceni -
che le cose stanno in maniera ben
diversa da quelle riportate nell’in-
tervista.Invecedifaredichiarazio-
ni parziali ed equivoche - conclu-
dono polemicamente i due legali
diOcalan- ilpresidentedelConsi-
glio mantenga nei fatti enonapa-
role gli impegni presi per risolvere
il problema del riconoscimento
deidirittidelpopolocurdoeaffin-
ché in Turchia sianorispettati idi-
ritti di difesa e i diritti individuali
di Ocalan e del popolo curdo».Ma
«rivelazioni» sul soggiorno italia-

no di Ocalan vengono anche da
Ankara.Comeunromanzoapun-
tate, anche ieri l’agenzia ufficiale
turca «Anadolu» ha sfornato l’en-
nesimo brano delle «confessioni»
del capo del Pkk. Una puntata de-
dicata all’Italia. Ed è una puntata
«velenosa». «L’Italia, che prima
aveva concesso asilo politico a
molti membri di organizzazioni
terroristiche prima, ha fatto pres-
sioni su di me perché ripartissi su-
bito»: questo uno dei passi della
deposizione che Ocalan avrebbe
fatto aigiudici che lohannointer-
rogato in carcere. Un’affermazio-
ne che suona come un pesante at-
to d’accusa nei confronti delle au-
torità italiane. Ricordando di aver
chiesto, inutilmente, asilo politi-
co in Italia, Ocalan spiega, sempre
secondo«Anadolu»,che:«Ilmini-
stero della giustizia italiano mi ha
lasciato libero.Daquelmomento,
in quei 66 giorni, ho incontrato
tre giornalisti turchi, scrittori, nu-

merosi giornalisti stranieri, depu-
tati e rappresentanti di diverse or-
ganizzazioni».

Ma gli avvocati che in Turchia
difendono «Apo», a rischio della
loro vita e tra mille limitazioni, ri-
battono che quelle «confessioni»
sono inattendibili, perché estorte
ad un prigioniero segregato da
giorni in un carcere speciale e sot-
topostoa«inauditepressioni»fisi-
che e psicologiche. Agli avvocati
del collegio di difesa, unodeiqua-
li, Osman Baydermir è stato rila-
sciatoieridopo24oredifermo,re-
plica Bulent Ecevit. Il premier tur-
co ribadisce che ci sarà anche un
giudice militare tra i tre compo-
nenti del Tribunale speciale che
giudicheràOcalan.

E a quanti invocano una solu-
zione politica della questionecur-
da, Ankara replica annunciando
l’uccisione nel sud del Paese di 17
guerriglieridelPkk.Aparlaresono
learmi.Comesempre. U.D.G.

L’APPELLO DELL’UNITÀ

Salviamo la vita di Abdullah Ocalan

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e
internazionali, e direttamente presso il governo turco,

perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua
integrità personale e perché, quale che sia l’esito giudiziario, il
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli-
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par-
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi-
razione all’autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita-
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all’ordine del
giorno delle Nazioni Unite.

L’INTERVISTA ■ MICHAEL WALZER

Per i curdi l’unica soluzione è l’autonomia EVA CANTARELLA, GIOVANNA ZINCONE, LUCIANO BE-
RIO, NORBERTO BOBBIO, GIANCARLO BOSETTI, FEDERI-
CO COEN, LUIGI FERRAJOLI, ALBERTO MARTINELLI,
GUIDO MARTINOTTI, MICHELE SALVATI, FEDERICO
STAME, GIANNI VATTIMO, BERNARDO BERTOLUCCI,
MARGHERITA HACK, EDITH BRUCK, DARIO FO, ROSET-
TA LOY, FRANCA RAME, FERDINANDO CAMON, CLAU-
DIO PAVONE, GIOVANNI DE LUNA, FRANCA ONGARO
BASAGLIA, MAURIZIO MAGGIANI, OMAR CALABRESE,
ALDO MASULLO, SANDRO VERONESI, LUIGI PESTALOZ-
ZA, SANDRO ONOFRI, UMBERTO ECO, SERGIO COFFE-
RATI, TOM BENETOLLO, UMBERTO GAY, FRANCESCA
ARCHIBUGI, FULVIO ABBATE, SERGIO D’ANTONI, FRAN-
CESCA SANVITALE, GIANNI SOFRI, GIANNI MINÀ, PIE-
TRO LARIZZA, PIETRO SCOPPOLA, MARIO TRONTI, CLA-
RA SERENI, CHIARA SARACENO, VINCENZO CONSOLO,
LILLI GRUBER, CARLO FRECCERO, VANNINO CHITI,
ADRIANO SOFRI, LUCIANO CANFORA, GIORGIO RUFFO-
LO, GIULIO FERRONI, MAURIZIO VIROLI, PAOLO SER-
VENTI LONGHI, ALBERTO ASOR ROSA, GINO NUNES,
ANTONIO DUVA, IVANO BARBERINI, EMILIA DE BIASI,
ALDO BACCHIOCCHI, MARINO BERENGO, LUCIA MAR-
CHESELLI LOUKAS, VALERIO POCAR, MAURO MAGGIO-
RANI, DANIELE BARBIERI, GIUSEPPE PACE, GIULIA SE-
NO, DAVIDE CARLUCCI, RITA BONAGA, ANGELO RAVA-
GLIA, GIANCARLO MARTELLI, SAVERIO TUTINO, ROSA
STANISCI, ROBERO RIZZO, ENNIO FALBO, FABIO MA-
STELLONE, MICHAIL GORBACIOV, FABIO EVANGELISTI,
ERMANNO TAROZZI.

GIANCARLO BOSETTI

ROMA «Ask the Kurds! Chiedete ai
curdi!». Ricordo che già diversi anni
fa, quando ancora nessuno a Milano
o a New York sapeva chi fosse Abdul-
lah Ocalan, detto Apo, Michael Wal-
zer replicò così a chi gli esponeva la
tesi che lo stato nazionale era al tra-
monto, che era una forma superata
di organizzazione della vita dei po-
poli, che altro ci voleva. Il filosofo
della politica di Princeton, l’autore di
«Sfere di giustizia», «Esodo e rivolu-
zione», «Tolleranza», ha sempre po-
sto grande attenzione alle ragioni
della storia, alle radici che le idee po-
litiche e le istituzioni hanno nella
gente, nella lingua, nella tradizione,
nella comune appartenenza a una
nazione. Temi che Walzer ha appro-
fondito nell’indagine sull’identità
americana e sul terribile puzzle me-
diorientale, al quale lo lega la sua
identità di ebreo-americano, con
quel trattino tra «ebreo» e «america-
no», di cui ci ha spiegato tante volte
la grande importanza. I curdi oggi
non hanno né «trattino» né stato in
una zona del mondo afflitta da irri-
solti problemi di appartenenza e di
disegno dei confini. La loro «fame»
di statualità gli è sempre stata chiara,
forse anche perché co-
nosce da vicino quella
di Israele e dei Palesti-
nesi. Lo abbiamo rag-
giunto a Gerusalemme
dove ha trasferito il suo
lavoro accademico per
qualche mese.

Professor Walzer, i
curdi sono25milio-
ni. Sono un caso di
dimensioni eccezio-
nali: la più grande
nazione del mondo
senza Stato. La sua
celebre battuta-
”Chiedete ai curdi!” che cosa si-
gnificadavvero?

«Significa che gli intellettuali di sini-
stra, stando comodamente seduti in
Stati-nazione ben equipaggiati posso-
nodiscettaresulcarattereanacronistico
della sovranità statale e sul fatto che la
ricercacontuttiglisforzidellaliberazio-
ne nazionale (invece che di qualche al-
tro genere di liberazione) implica una
dose di egoismo collettivo. A loro mi ri-
volgevo e mi rivolgo quando li invito a

chiamare a consulto i curdi. Ma questo
non significa che la sinistradebbacede-
re in ogni caso, e neppure nel caso dei
curdi, alle richieste nazionaliste. Sem-
plicemente c’è una lezione da imparare
da loro circa il valore della statualità. È
un valore precedente a quello della de-
mocrazia ed esiste anche se lo Stato cui
si aspira ha poche probabilità di essere
democratico. Perché anche un tale Sta-
topuòdifendere la sopravvivenza fisica
diunanazione(questaèlagiustificazio-
ne hobbesiana originale del potere so-
vrano) o tenere aperta la possibilità del-
lasuariproduzioneculturale».

Ma creare uno Stato curdo oggi,
coinvolgendo quattro Stati del-
l’area,nonsarebbefontedidisor-
dineeviolenzasenzafine?

«I curdi dovrebbero avere unoStato; es-
si ne hanno lo stesso diritto che ne ave-
vano i Norvegesi all’inizio del ventesi-
mo secolo (per prendere un esempiore-
lativamente recenteenonquestionabi-
le); hanno diritto alla sovranità su un
territorio in cui essi costituiscono la
schiacciante maggioranza, in cui si par-
la la loro lingua ed al quale sono legati
da secoli. Ma qui, comelasuadomanda
suggerisce, la prudenza si erge di fronte
alla giustizia in un modo molto radica-
le. Questaaspirazione curdanonè indi-
rizzata a un vecchio potere imperiale
ma a quattro Stati moderni ed è impro-

babile che possa essere soddisfatta nel
senso più forte. Il suo perseguimento è
destinato a produrre sicuramente, sta
già producendo, violenza su larga sca-
la».

Alternativepiùmoderate?
«Bisogna cercare vie alternative per ga-
rantire la sicurezza fisica e la continuità
culturale del popolo curdo. Ma se fac-
ciamo questo e se premiamo perché i
curdi accettino le alternative, dobbia-
mo avere la cortesia di riconoscere che

questi arrangiamenti sono, nel mondo
come lo conosciamo, un second best,
che dà ai curdi meno di quello che
altre nazioni hanno avuto».

Si può paragonare la questione
curda a quella palestinese o a
quella ebraica prima della nasci-
tadelloStatodiIsraele?

«Letteralmente potrei rispondere: sì,
questi confronti sonopossibili,manon
sono sicuro che siano i confronti più
utili, dal momento che la storia degli
ebrei e dei palestinesi è ancora incom-
piuta e il racconto di questa storia è du-
ramentecontestato».

Maciprovilostesso,afareilpara-
gone.

«In sintesi, in comune con i curdi, gli
Ebrei e i Palestinesi hanno il fatto di es-
sere stati o di essere senza Stato; si sono
battuti per la liberazione nazionale,
hannoprodottounmovimentocheera
diviso al suo interno e nel quale alcuni
membrihannooptatoperilterrorismo.
Ed è ancora materia di contesa in en-
trambe le nazioni se il terrorismo abbia
aiutato o danneggiato la lotta. Ma nel
caso di Israele abbiamo a disposizione
unperiododitempopiùlungoperlava-
lutazione: leforzepolitichecheinIsrae-
lesostengonoilprocessodipacediOslo
ed accettano la prospettiva di una sta-
tualitàpalestinesesonoglieredidicolo-
rochenegli anniQuarantasibattevano

contro il terrorismo; le forze che si op-
pongono alla pace e sostengono l’idea
diunaGrandeIsraelediscendonodiret-
tamentedaivecchigruppiterroristi».

C’è una linea di confine precisa
tra terrorismo e azione militare
nellesituazioniincuisirivendica
l’autonomiaterritorialeeildirit-
todiautodeterminazione?

«È possibilericonoscere il terrorismoed
è moralmente e politicamente necessa-
rio opporvisi. Naturalmente il termine
viene usatopolemicamentecomeacca-
de tante altre parole utili nel nostro lin-
guaggiopolitico:aggressione, innocen-
za, pace, democrazia, liberalismo, dirit-
ti e così via. Non possiamo smettere di
usare queste parole. Il terrorismo è
prendere deliberatamente a bersaglio
gente innocente, civili, non combat-
tenti, uomini e donne che non sono
agenti di violenza. Terrorismo è una
pratica siadegli stati chedeimovimenti
politici,maquandostudiamolasuasto-
ria troviamosemprechec’eranodiscus-
sioni intorno al suo impiego e che c’era
gentechevisiopponeva.Perquantomi
riguarda è tra loro che io cerco i miei
eroi».

C’èunperversoequilibriomorale
trailtrattamentoturcodeicurdi
edilterrorismocurdo?

«Perverso equilibrio morale? Vogliamo
dire equilibrio immorale? Forse un tale

equilibrioesiste manon è rilevante nel-
la discussione morale o politica. Se uno
èturcodeveopporsialterrorismoturco,
e se uno è curdo deve opporsi al terrori-
smocurdo.Equellicomenoicheposso-
no guardare le cose da distante devono
opporsi a entrambi e fare
del loromeglioper soste-
nereleopposizioniinter-
nedalledueparti».

Ma è possibile una
soluzione stabile
del problema curdo
senzaunoStatocur-
do?

«Non sono sicuro che lo
sia, ma non vedo altra
sceltachequelladicerca-
re di renderla possibile.
Questo significa cercare
forme di autonomia per
ciascuna delle regioni
curde, in Turchia, Siria, Irak e Iran. Ma
significa anche cercare qualcosa che al
momento sembra non esistere: un mo-
vimentopoliticocurdoprontoecapace
di gestire l’autonomia. Nel Nord dell’I-
rak proprio adesso il più grande ostaco-
lo all’autonomia curda è la divisione,
una divisione violenta e omicida, tra i
curdi stessi. Mi dispiace che ci siano più
esempi di questo genere di cose. E non
c’è dubbio che parte della spiegazione
di questo sta nel carattere estremo della

situazione curda. Ma nessun amico dei
curdi dovrebbe scordarsi di dir loro che
hanno bisogno di formare qualcosa co-
me un Congresso mondiale curdo in
cui tutti i gruppi rivali facciano valere i
loro argomenti senza armi in mano ed

imparino ad accettare la
regola della maggioran-
za».

L’Economist scrive
che, dopo la cattura
di Ocalan, è necessa-
rioepossibileperen-
trambelepartiadot-
tare una linea più
moderata. Che cosa
ne pensa? E il rischio
della condanna a
morte?Eilruolodel-
l’EuropaedegliStati
Uniti?

«Mi sento meno a mio
agio nel rispondere a domande sulla
cattura di Ocalan, in parte perché non
ho informazioni dettagliate, in parte
perché ho a disposizione le risposte
standard di un liberal di sinistra, quale
sono, e nello stesso tempo ne sento la
inadeguatezza. Sì, i turchi dovrebbero
essere generosi nella vittoria, ma non ci
sonosegnidiquesto,vedosolounestre-
mo e sgradevole trionfalismo. Sì, gli at-
tivisti curdi dovrebbero cogliere il mo-
mento per difendere una politica più

moderata, ma, anche qui, non ci sono
segnidiquesto,vedosolounostringersi
intorno alla causa del Pkk. Sì, gli Stati
Uniti e l’Europa dovrebbero chiedere
un equo processo per Ocalan ed insiste-
re perché il governo turco desista dal
perseguire lapenadimorte.Mamisem-
bra ugualmente improbabile che la do-
manda venga fatta con molta forza o
che venga presa in considerazione. Io
penso che la cosa più importante sia
premere sui turchi perché stupiscano il
mondo e adottino non solo nel caso di
Ocalan, ma in tutta la regione curda,
una politica che possiamo riconoscere
comeStatodidiritto».

Cheeffettofaràquestabuferasui
curdielalorovita.

«Icurdihannounagrandediasporaein
questo senso, sono, di nuovo, come gli
Ebrei e i Palestinesi (sebbene la propor-
zione tra curdi della diaspora e curdi in
patria sia molto minore che negli altri
casi). Perciò la questione è: può la dia-
spora portare alla salvezza diunanazio-
ne oppressa? In questo momento i cur-
di della diaspora sembrano i seguaci
piuttosto che i leader, e seguono i grup-
pi più estremi. Ma nello stesso tempo
hanno, almeno allo stadio iniziale, una
vita politica e culturale che si è organiz-
zata all’interno della società civile occi-
dentale. Questa è, o può essere, una ri-
sorsacriticamenteimportante.

Gli Usa non vendono
armi ad Atene: «Forse
si è accordata con Mosca»
Niente armi, non ci fidiamo: sospettando Atene di aver
passatoaMoscacodicisegretidellaNatol’amministra-
zioneClintonall’iniziodifebbraiohatemporaneamente
sospesolavenditadellearmiallaGrecia.Lohaindicato
unportavocedelPentagono.Ilcongelamentodellevendi-
tesaràtuttaviaprobabilmenterevocatomoltopresto
perchéunacommissionemilitareamericanaha«assol-
to»igreciconcludendochelatransazionesospettanonè
maiavvenuta,hadetto ilportavoceKennethBacon.
«Avevamoricevutoinformazionichesonostate indagate
etrovateinfondate»,hadettoBaconindicandochela
commissioned’inchiestaamericanaèrientratagiovedì
daAteneeneiprossimigiorni informeràilCongressodei
suoirisultati.Mail«WashingtonPost»,chenellasuaedi-
zionedi ierihariportatolanotizia,haappresochealcuni
parlamentariUsanonsembranoaffattosoddisfattieso-
noansiosidiricevereulteriorichiarimenti.Leaccusealla

Greciaavevanosollevatopreoccupazioniai livellipiùalti
dell’amministrazioneClinton:severamenteAteneaves-
sefatto loscambioditecnologiainquestioneconlaRus-
sia,sarebbestataunagravissimaviolazionedellasicu-
rezzaNatoinunmomentocrucialeperl’alleanza.Perfar
presentealgovernogrecolagravitàdellasituazionel’am-
basciatoreUsaNicholasBurnshaincontratoseivolte il
ministrodelladifesaAkisTzohatzopoulos.Igrecihanno
capito ilproblemaehanno«apertocompletamentei loro
archivi».Secondolefontidel«Post»ilbloccosarebbe
scattatoaiprimidi febbraioquandoilPentagonoinformò
alcunimembridelCongressodiunaccordogiàconcluso
oassai imminentetraGreciaeRussia.LaRussiaavrebbe
datoallaGreciaunsistemaradioprogettatoper interferi-
reconlacapacitàdegliaereiNatodisganciareaccurata-
mentebombeomissilisui lorobersagli. Igreci,che
avrebberoavutointenzionediusareilsistemacontroi jet
«madeinUsa»indotazioneall’arcirivaleTurchia,avreb-
beroincambiopassatoaMoscacodiciNatoutilizzabili
persconfiggereorespingereattacchiaereidell’Alleanza.
Inrispostaaquesteaccusel’amministrazionehadatoun
bruscostopatutte lelicenzeper l’esportazionediattrez-
zaturemilitariodi«doppiouso»allaGrecia.«Maèpro-
babile,alla lucedeirisultatidell’inchiesta,cheilbando
saràrevocato»,hadettoBacon.

“I curdi avrebbero
diritto

alla sovranità
su un territorio
in cui si parli
la loro lingua

”

“I curdi devono
creare

un movimento
politico

unito che li
rappresenti

”


